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Mosca conferma: è una rottur 
L'Occidente minimizza ma non fa proposte 

Irritazione a Mosca per la mancata reazione di allarme da parte degli occidentali • Un commento di Georgi Arbatov: «Siamo di fronte ad una vera crisi» 
«Ottimismo» ufficiale a Bonn - Si cerca di accreditare l'ipotesi di un prossimo ritorno dei sovietici a un tavolo di trattative, ma non si dice quale 

Dal nostro inviato 
BONN — Tutto ciò che è 
accaduto non cela la «ne
cessità logica» di Mosca di 
riprendere trattative sul di
sarmo. I sovietici debbono 
almeno limitare 1 danni, 
cercando Intanto di mante
nere a livello minimo 1 Per-
shlng 2 e 1 Crulse puntati 
contro di loro. Torneranno, 
dunque, a Ginevra o a un 
altro tavolo negoziale. An-
dropov ha parlato della In
terruzione di «queste» trat
tative; su un altro tavolo, su 
una base modificata, tutto 
è possibile. Certo, dovranno 
passare alcune settimane 
di gelo, che servono a Mo
sca «per salvarsi la faccia», 
poi, però... 

Il commento, ripreso 
quasi testualmente dal 
giornale più vicino al Can
celliere Kohl, fotografa 
r«ottlmlsmo» di maniera 
con cui Bonn ufficialmente 
continua a guardare alla si
tuazione del rapporti Est-
Ovest dopo le brutte svolte 
di questi giorni (e all'indo
mani del crollo delle Illusio
ni sul possibili miracoli di 
una fantomatica «media
zione francese») 

In sintesi, il discorso che 
si vuol far passare, ora, 
suona così: la «fermezza oc
cidentale», quella che Rea-
gan e tutti 1 reaganlanl d' 
Europa sostenevano che a-
vrebbe pagato subito, lndu-
cendo i sovietici a più miti 
consigli con l'arrivo degii 
euromissili, ha solo rinvia
to di qualche mese 1 suol 
conti. Non paga pronta cas
sa, ma paga. L/ldea resta 
quella di potere «sfondare» 
mettendo l'avversano alle 
corde e allineando l'Europa 
a Washington In una pro
pria piccola «politica del 
muscoli». Proposte e inizia
tive nuo»re, tali da modifi
care realmente 11 grave 
stallo verificatosi a Gine
vra, non vengono avanzate, 
anzi neanche pensate, si 
continua a pensare che 
l'URSS messa alle corde fi
nirà per cedere. La lezione 
di questi giorni continua ad 
essere Ignorata. Tutti gli 
atteggiamenti governativi 

di questi giorni lasciano in
somma prevedere che que
sta sarà la linea che Bonn, 
in sintonia con altre capita
li della Nato, sosterrà. Una 
linea dovrebbe essere so
stanziata di qualche fatto e, 
per quel tanto che sulle rive 
del Reno si scoprono le car
te, ci si accorge che non c'è 
nemmeno l'ombra di una 
briscola. 

In che forma dovrebbe 
avvenire questa inversione 
di tendenza dalla rottura 
completa alla ripresa del 
dialogo? Anche 11 meno 
•reaganlano» del dirigenti 
tedeschi, Il ministro degli 
Esteri Genscher, quando 
arriva a prefigurare le pro
spettive del «dopo», appare 
l'immagine dell'impotenza. 
«Un» negoziato riprenderà 
— ha detto ieri — e la RFT 
è intenzionata a favorirlo, 
Insistendo anche nelle sedi 
dell'Occidente, la Nato e la 
Cee. Ma quale negoziato? 
Non facciamo un dogma 
del tavolo su cui si terra, ha 
«spiegato» il capo della di
plomazia tedesco-federale. 
Ma tanto per cominciare ha 
dovuto ammettere di essere 

scettico sull'unica prospet
tiva un po' concreta che era 
emersa durante l giorni del
l'agonia di Ginevra: un col
legamento del cui'ieii^ioso 
sul missili a medio raggio 
In Europa con la più gene
rale trattativa strategica (il 
negoziato START) tra USA 
e URSS. Tutto quello che sa 
offrire Genscher è la conti
nuazione della politica del 
«piccoli passi»: la Conferen
za di Stoccolma, 1 colloqui 
per la riduzione delle trup
pe In Europa centrale (co
me se l'installazione occi
dentale e le contromisure 
sovietiche non avessero già 
anche In questo campo In
trodotto variabili che com
plicano qualsiasi computo 
degli equilibri), 11 manteni
mento della coopcrazione 
economica. I missili, quelli 
di qua e quelli di là, sono 
messi tra parentesi. Come 
se ci potessero restare. 

In realtà di questi tempi 1 
cittadini tedeschi sembra
no più realisti e lungimi
ranti del propri governanti. 
La preoccupazione è gran
de e si coglie da Infiniti pie-

El PG romeno condanna 
i! riarmo USA e le 

contromisure URSS 
VIENNA — In una dichiarazione diffusa dall'agenzia ufficiale 
romena 'Agerpres*, la commissione pohtica del CC del PC rome
no afferma che tanto Vamvo ir. Europa dei primi vettori amen-
cani quanto l'interruzione delle trottante di Ginevra e le misure 
di ritorsione annunciate da Andropov sono sviluppi preoccupan
ti «'Aittc queste misure prese in questi ultimi giorni sospingono 
l'Europa e il mondo intero verso ti precipizio, verso la catastrofe 
nucleare: si afferma nella dichiarazione 

La commissione afferma, inoltre, che è necessario interrompe-
re l'installazione dei missili americani e che l'URSS deve ripren
dere in considerazione le decisioni preannunciate da Andrapov, 
e 'sospendere i preparativi per il dislocamento dt missili a medio 
raggio, compreso Quello da effettuare sul territorio della RDT e 
delta Repubblica Socialista ai Cecoslovacchia: 

La dichiarazione invita Stati Uniti e Untone Sovietica «a ri
prendere la trauma di Ginevra», e aggiunge che, se gli Stati 
Uniti rinunciassero ad installare i nuovi missili *Cruise> e «Per-
shing» in Europa occidentale, Moaca dovrebbe a sua volta sman
tellare le armi a medio raggio nella parte europea dell'Unione 
Sovietica. 

coli segni. La sensazione 
che si fa strada è che li «pe
riodo duro e freddo» di cui 
parlano gli stessi osserva
toti vicini al governo — e lo 
ha fatto anche Nitze, la
sciando l'altra sera Bonn — 
sarà assai più lungo e peri
coloso di quanto si voglia 
far credere. La spirale dia
bolica delle contromisure 
sovietiche e delle contro-
contromisure occidentali 
che già si Intravvedono fa 
paura non solo per 1 suol 
possibili risvolti di «Impaz
zimento» (mai come In que
sti giorni si è parlato In 
Germania di ipotesi di 
guerra per errore o per in
governabilità di crisi extra 
europee), ma anche per 1 
suol sicuri effetti politici. 
La guerra fredda è qui. Un 
faticosissimo equilibrio è 
rotto e c'è poco da fidarsi 
nelle capacità di ricucirlo 
da parte di chi non si è fatto 
scrupolo, da una parte e 
dall'altra, di precipitarlo In 
crisi. Questo fa paura. 

Lo scivolamento della 
Germania, nelle sue due 
parti, e dell'Europa verso 
un muro contro muro di ar
mi e contro armi nucleari 
appare brutalmente accele
rato anche attraverso l'uso 
Impudente del messaggi di 
forza che gli uni e gli altri si 
scambiano. 

Ieri un convoglio speciale 
ha trasportato il materiale 
della prima batteria di nove 
Pershing 2 da Ramsteln al
la base di Mutlangen, in 
Svevia. È il penultimo atto: 
11 prossimo, e definitivo, sa
rà la messa In opera del vet
tori sulle rampe di lancio. 
Tre o quattro settimane, si 
prevede, durante le quali 11 
movimento pacifista non 
mollerà la presa Intorno al
le Installazioni americane. 
Ieri l pacifisti hanno for
mato una catena umana 
tra la base e la città più vi
cina, Schwablsch-GmUnd. 
Il 12 dicembre sarà una 
nuova giornata di resisten
za, per 11 30 gennaio ne è 
stata Indetta un'altra. 

Paolo Soldini 

MUTLANGEN {Germania Federale) — Un camion dell'esercito USA, a capo di un convoglio, 
all'ingresso della base. Fa perte dei trasporti, frenetici in questi giorni, dei materiali per l'installa
zione del missili aPershing-2» 

Nuovi 
«SS-20» 
dislocati 
in Asia? 

TOKIO — I missili nucleari sovietici «SS-20» dislocati in Asia 
avrebbero già raggiunto quota 117 e tra breve diverrebbero 
144, di cui un numero notevole in tre nuove rampe di lancio 
nel pressi del confini con la Cina nordorientale a non molta 
distanza dalla Corea del Sud e dal Giappone. Lo ha affermato 
Ieri a Tokio nella sua ultima edizione il quotidiano «Yomiuri» 
che cita non meglio precisate informazioni «top secret» statu
nitensi comunicate di recente al governo giapponese. Secon
do 11 quotidiano, inoltre, queste Informazioni sarebbero state 
al centro di approfondite discussioni tra 11 primo ministro 
giapponese YasUhlro Nakasone e 11 segretario generale del 
partito comunista cinese Hu Yaobang, da quattro giorni in 
visita a Tokio. La notizia non riportata da alcun altro giorna
le giapponese, è stata diffusa con grande evidenza In prima 
pagina dallo «Yomiuri» proprio al termine della permanenza 
a Tokio di Hu Yaobang, partito ieri per un viaggio In varie 
province giapponesi. 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «No, signori, la rot
tura c'è stato. Il negoziato è sta
to interrotto. E se, al posto dei 
negoziati, in una regione cosi 
infiammabile come l'Europa, 
comincia un nuovo pericoloso 
round della corsa agli arma
menti, allora noi siamo di fron
te ad una crisi vera e propria». 
È il commento di Georgi Arba
tov alla eco suscitata in occi
dente dalla dichiarazione di 
Andropov. Mentre a Washin
gton e nelle altre capitali euro
pee interessate si sviluppa la 
«congiura della minimizzazio
ne», il Cremlino reagisce cer
cando di drammatizzare. 

Arbatov — uno dei più auto
revoli consiglieri della politica 
estera sovietica — ricorda, an
zi, che la dichiarazione di An
dropov è stata concepita anche 
per «smantellare fin dalle sue 
basi la diversione propagandi-
stica di Washington» e per di
mostrare che tle nuove minacce 
nucleari degli Stati Uniti e dei 
loro alleati della NATO non ri
sulteranno paganti». Non lo sa
ranno sul piano militare — in
siste l'accademico sovietico — 
«perché l'URSS e i suoi alleati 
prenderanno misure effettive 
per eliminare il pericolo alla lo
ro sicurezza», e non lo saranno 
neppure sul piano politico. Ma 
questo secondo aspetto sembra 
essere ora quello che maggior
mente preoccupa i dirigenti so
vietici. 

Se in Occidente riuscisse in
fatti a farsi largo la tesi che, in 
pratica, non è successo nulla di 
grave e che l'installazione dei 
primi missili non ha compro
messo la possibilità di dialogo, 
la pericolosità della situazione 
passerebbe in secondo piano o 
addirittura sparirebbe del tut
to. Mosca si troverebbe cosi ad 
aver dovuto pagare un primo 
prezzo politico (quello cioè di 
assumersi, di fronte al mondo, 
l'impopolare responsabilità 
della rottura del negoziato) 
senza riuscire ad ottenere al
meno il secondo risultato, quel
lo cioè di mostrare dove Bono le 
vere responsabilità per gli svi
luppi della situazione e ai ren
dere evidente che il gesto degli 
occidentali ha provocato un 
drastico peggioramento delle 

relazioni Est-Ovest. 
La brusca e autorevole messa 

a punto di Georgi Arbatov sem
bra appunto segnalare il vivo 
disappunto sovietico per la 
mancata reazione di allarme da 
parte dell'Occidente. Per quan
to paradossale (ma lo è solo in 
apparenza) la situazione attua
le è che Mosca preferirebbe a-
scoltare dall'Occidente reazioni 
di violenta polemica piuttosto 
che questo «quasi silenzio», 
piuttosto che questi echi ovat
tati, che queste risposte dì «mi
surato disappunto» che arriva
no, come un irritante stillicidio, 
da Bonn, da Washington, da 
Roma, da Londra. Nelle capita
li europee ai è ben misurata la 
«risolutezza dell'Unione Sovie
tica e dei paesi alleati nel pren
dere tutte le misure necessarie 
per la loro difesa, in risposta al
la dislocazione dei nuovi missi
li?», si chiede il commentatore 
di «Selskaja Zhizn» con un in
terrogativo retorico e inquieto. 

«Ma — procede Scishkin — 
l'aspettativa dei dirigenti della 
NATO che, dopo l'inizio dell' 
installazione dei nuovi missili 
americani, il movimento pacifi
sta in Europa occidentale, che 
avrebbe già raggiunto un 6uo 
presunto massimo, cominci a 
scemare di fronte alla forza del 
fatti compiuti, è destinato a fal
lire». 

•La rottura c'è stata», insiste 
Arbatov. Le misure che assu
meremo sono «effettive», scrive 
la «Pravda». Non si pensi — 
scrive la TASS, in risposta ad 
una dichiarazione di Genscher 
che «intende minimizzare la 
portata della dichiarazione di 
Andropov» — che la trattativa 
possa ricominciare senza che 
sia soddisfatta la condizione 
posta nella dichiarazione del 
leader sovietico: che cioè si ri
torni al momento immediata
mente precedente all'arrivo in 
Europa occidentale del primo 
missile USA. A Mosca, insom
ma, non è difficile percepire in 
tutta la sua portata la Evolta 
che si è consumata in questa 
settimana cruciale. Attardarsi 
su interpretazioni esclusiva
mente tattiche dell'atteggia
mento di Mosca sembrerebbe, 
da qui, un segno di grande leg
gerezza. 

Giulletto Chiesa 

Ecco i nuovi arsenali H 
Via i vecchi missili, ora 
arrivano armi micidiali 

I dati e le considerazioni raccolte da tre studiosi indipendenti americani nell'edi
zione del 1983 dell'Annuario statistico delle armi nucleari, pubblicato a Londra 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La nuova corsa al riarmo attual
mente è caratterizzata dalla apparizione di una 
nuova generazione di missili atomici più piccoli. 
più manovrabili e più precisi. Le nuove anni di 
teatro hanno testate nucleari di dimensioni ri
dotte (ma con una potenza distruttiva 8-10 volte 
superiore alla bomba di Hiroshima) e il loro gra
do di accuratezza restringe le possibilità d'errore 
fino a 30 metri. 11 volume dell'arsenale nucleare 
occidentale, come è stato anche di recente con-
fermale, si va restringendo mediante la graduale 
eliminazione delle armi più secchie e superate, 
ma non per questo perde di efficacia, anzi, alla 
riduzione quantitativa (che avverrà nei prossimi 
anni) romsponde l'ammodernamento, cioè la 
crescita qualitativa aumenta di continuo il grado 
di efficienza e di pericolosità. La progaganda go
vernativa emerkana sostiene che, sotto Reagan, 
il numero dei sistemi missilistici diminuirà di 
circa un terzo rispetto ai valori quantitativi rag
giunti ella fine degli anni 60 quando il totale era 
attorno alle 32 mila testate. Da allora, il Pentago

no ha cominciato 9 ritirare molti dei sistemi o-
bsoleti (di grosso tonnellaggio, di scarsa accura
tezza) accumulati durante gli anni 50. Lo stesso 
processo di ammodernamento iniziato dall'UR
SS con lo schieramento degli SS-20 in sostituzio
ne dei venti SS-4 e SS-5. 

Sono questi ì temi e le considerazioni che tre 
esperti indipendenti americani hanno raccolto in 
una pubblicazione appena uscita in Inghilterra, 
•The nuclear weapons data book, 19S3». I tre e-
sperti americani calcolano che circa 12 mila te
state possono venire cosi eliminate. Ma aggiun
gono anche che l'attuale inventario di 26 mila 
testate è destinato a crescere di nuovo e a portar
si a quota 30 mila prima delia fine degli anni 
Ottante. Il rinnovamento tecnologico in corso in
somma ha portato ad una riduzione solo appa
rente. A partire dal punto più basso toccato agli 
inizi di questo decennio, l'amministrazione Rea-

§an sta infatti programmando ora un incremento 
el 13*V che, a sostituzione avvenuta, ripristine

rà il totale alla vetta già raggiunto a metà degli 
anni Sessanta. Gli armamenti che vengono ora 
ritirati comprendono diversi tipi di bomt» a ca

duta libera come le B-23, B-43, B-53; i missili 
terra-aria Nike Hercules; il missile terra-terra 
Honest John e breve gittata; i razzi antisommer-
gibile Asroc e Subroc; il missile balistico inter
continentale Titan II e il missile Terrier in dota
zione alla marina militare USA. Le nuove armi 
che stanno ora entrando in servizio sono i Cruise 
e i Pershing 2 collocati a terra; il Pershing 1-B; la 
bomba B-83; i missili Cruise lanciati dall'aria e 
dal mare; la bomba al neutrone; il missile Trident 
C4 e la bomba B^Bl. Ci sono le armi la cui produ
zione non è ancora cominciata ma già program
mata: il missile Trident D5; il proiettile d'arti
glieria nucleare da 155 mm; la bomba nucleare 
antisommergibile «Stand off»; il missile antimis
sile «Sentinel». 

Si tratta di armi as«-ii diverse tra loro per ca
ratteristiche tecniche, funzione e disegno, ma 
con alcuni elementi in comune. Oltre alla mag
giore compattezza e al più alto grado di accura
tezza, l'ultima generazione missilistica ha in co
mune meccanismi di prevenzione più elaborati 
contro il rischio di una esplosione per cause acci-
dentali. In generale si tratta di armi più selettive 

e dotate di maggiore versatilità. La bomba al 
neutrone, ad esempio, è un'arma «specializzata» 
in quanto intesa ad uccidere l'uomo, ma a rispar
miare impianti e attrezzature. Il Pershing 2, dal 
canto suo, ha la capacità di «penetrare» anche i 
più solidi e massicci bunker atomici avversari e 
dispone del cosiddetto «sistema di guida termina
le» che gli permette una precisione dieci volte 
superiore a quella di qualsiasi arma della genera
zione precedente e a quella delle armi sovietiche. 
Questo ammodernamento ha inoltre dei costi e-
Ievatissimi. Il Pentagono ha chiesto, per il 1934, 
un totale di 3 miliardi e 900 milioni di dollari da 
destinare alle armi nucleari. Un miliardo e 800 
mila sono indirizzati alle 7 fabbriche addette alla 
costruzione e all'assemblaggio delle varie compo
nenti atomiche e el sostegno di linee di produzio
ne trascurate nel decennio appena trascorso. 
Quattrocentoquarantatré milioni di dollari sono 
impiegati nella costruzione di nuovi impianti. 
114 milioni nell'equipaggiamento produttivo. Il 
programma di ricerca e di sviluppo, nel 1934, 
assorbirà la considerevole cifra di un miliardo e 
400 milioni di dollari. La conclusione è che, cam

biando la loro composizione e le loro caratteristi
che tecniche, gli «inventari» atomici si vanno po
tenziando come hanno del resto continuato a fare 
ininterrottamente negli ultimi 35 anni, ma ad un 
ritmo più elevato e a livelli quantitativi tali da 
costituire una vera e propria rivolta. L'arsenale 
mondiale, a Est ed Ovest, ha ora circa 50 mila 
testate. Le anni, dalle più piccole alle più grandi, 
hanno complessivamente una potenza distrutti
va un milione di volte superiore della bomba di 
Hiroshima. Il nostro mondo ha la capacità di 
autodistruggersi non una ma molte volte. La mi
sura dì questo «Overkill» potenziale si calcola in 3 
tonnellate di alto esplosivo per ciascun abitante 
della Terra. Più della metà delle risorse finanzia
rie destinate alla ricerca e allo sviluppo viene 
oggi destinata a progetti oiìilari. Nel 1982 la 
spesa mondiale per gli armamenti superava i 650 
miliardi di dollari. Dal 1945 in poi l'escalation ha 
proceduto a passi da gigante. Nel 1949 anche 
l'URSS si dotava della bomba atomica: da un 
Iato stavano i bombardieri americani B-52 e B-47 
(fino agli anni 60) e dall'altro i sovietici T-95 e 
Mya-4. La seconda fase era contrassegnata dallo 

sviluppo dei missili balistici intercontinentali 
collocati a terra e a bordo di sommergìbili. La 
terza fase, negli anni 70. vedeva l'avvento delle 
testate multiple e quindi introduceva un molti-

Iihcatore che. nonostante due accordi Salt per la 
imitazione degli armamenti, portava in effetti 

ad un aumento di grosse propòrzionL Per tutto 
questo periodo, fin dalla fine della seconda guer
ra mondiale, gli USA hanno potuto contare su un 
vantaggio di 5 anni nella innovazione tecnologica 
e quindi hanno di continuo alimentato la corsa al 
riarmo. ^Stiamo ora entrando nella quarta fase 
esemplificata dalla collocazione di armi precise e 
accurate come i Cruise e Pershing. E si può già 
intrawedere una quinta fase (negli anni 90) 
quando la corsa al rianno si rivolgerà ella elabo
razione e alla dislocazione nello spazio di ordigni 
a raggi laser. 

Antonio Bronda 
Nella foto: RAMSTEIN (Germania Federale) -
L'aereo americano cGalaxy» atterra mercoledì 
scorso netta base di Ramstein. Trasporta le pri
me parti dei mts»<l cPershing-2» destinati air 
installazione in RFT. 

Brescia, migliaia a piazza della Loggia 
Per la pace grande iniziativa unitaria 

Del nostro inviato 
BRESCIA — L'appello per la 
pace era stato firmato da 44 
Intellettuali della città. Uo
mini di diversa estrazione 
culturale e politica, cattolici, 
socialisti, democristiani, co
munisti, sindacalisti hanno 
chiamato la città a risponde
re in piazza al pericolo di 
guerra, di distruzione totale. 
Teri pomeriggio, in piazza 
della Loggia, la risposta è v e-
nuta. Decisa, convinta: di
verse migliala di opera!, di 
giovani, di donne e studenti, 
di cattolici e comunisti, di 
persor.e che non si sentono 
•Inquadrate» In modo orga
nico in questo o quel partito 
hanno sfilato per ore lungo 
le vie del centro cittadino. 
hanno gildato Insieme paro

le d'ordine Impegnative: «No 
al missili ad Est ed a Ovest 
No ai missili a Comlso». 

«Prima di tutto la pace», è 
stato lì coro unanime lancia
to In direzione sia delle due 
superpotenze, sia del gover
no Craxl- «SI deve lottare con 
la forza della ragione — ave
vano scritto gli Intellettuali 
bresciani nel loro documen
to — con tutti gli strumenti 
di cui 11 movimento si è dota
te, contro l'installazione del 
missili a Comlso, e insieme 
chiedere al governo italiano 
di compiere ogni sforzo per
ché questa installazione sta 
evitata». 

Ieri Brescia ha vissuto una 
giornata importante, forse 
altrettanto indimenticabile 
come un'altra giornata dedi

cata alla pace, quella di due 
anni fa, quando ventimila 
persone parteciparono alla 
marcia Brescla-Ohedl. Ma 
ancor più importanti sono 
stati I giorni scorsi, quelli nel 
quali la manifestazione — 
cui hanno aderito, fra gli al
tri, Ennco Berlinguer, In
viando un telegramma e 11 
presidente delle ACLI Dome
nico Rosati — è stata pensa
ta e organizzata. 

•SI trattava — chiarisce 
Tino Bino, intellettuale cat
tolico — di dimostrare che 
una città democratica come 
Brescia, dove 1 rapporti fra le 
vane forze sono pur sempre 
stati corretti, è capace di dar 
vita ad una manifestazione 
più unitaria del solito, in no
me della pace, al di là delle 

divisioni fra i partiti. Per 

Suesto non sono state mobl-
late le strutture organizza

tive di partito*. 
Per quale ragione — do

mandiamo — forse perché 
c'è snducla nella capacità u-
nlflcante della politica uffi
ciale? 

•No, semmai c'è una certa 
sfiducia nel modo tradizio
nale di far politica: ecco, nel 
nostro caso, forse si tratta di 
un modo nuovo di far politi
ca, per tentare di rispondere 
meglio alle esigenze ed alle 
aspettative della gente*. 

«La manifestazione dt oggi 
— spiega ancora Bino — fa 
appello direttamente alle co
scienze: è da qui, secondo 
me, che $1 può far politica. E 
piazza della Loggia, strapie

na com'è oggi, dimostra che 
slamo sulla strada giusta?. 

Tino Bino racconta delle 
cose vere. Nessuno qui a Bre
scia si e sognato dl aprire po
lemiche, nessuno ha scoper
to «in modo strumentale al
tre facce di una pace che è e 
continua a rimanere una so
la». Ma c'è stato notevole Im
barazzo, per questo appello 
siglato da 44 firme autorevo
li che, in pratica, abbraccia
no l'Intero arco dell'Intellet
tualità Impegnata di Bre
scia. Lo si è visto con il silen
zio del «Giornale di Brescia*. 
che si è deciso a parlare della 
manifestazione solo tre gior
ni fa, quando non rimaneva 
altro da fare che arrendersi 
all'evidenza. Ma lo si è nota
to anche In Consiglio comu

nale: l'appello è stato votato 
dal sindaco, l'indipendente 
Cesare Trebeschl, eletto nel
le liste de e da altri 26 consi
glieri. Compatto lì PCI, alcu
ni de e indipendenti, due re
pubblicani e quattro sociali
sti, un democristiano si è a-
stenuto, insieme a due socia
listi. I voti contrari sono ve
nuti dal Movimento Sociale, 
dal due liberali e da sei de
mocristiani. 

L'adesione del sindaco è 
stata significativa, soprat
tutto se si tiene conto che la 
recente crisi comunale si è 
risolta con la formazione di 
una giunta centrista. Altret
tanto significativa l'adesione 
del presidente della Provin
cia, Il democristiano Bruno 
Boni, Il quale ci ha dichiara
to: «Sciitamente si dice: dim
mi con chi vai e ti dirò chi 
sei. Saggezza vuole invece 
che si trascriva II motto po
polare nel senso: dimmi cosa 
vuol e U dirò chi sei. E ap
punto per la più riva aspira
zione alla convivenza pacifi
ca, con chiunque si può an

dare, purché sia reale la vo
lontà di costruire la pace*. 

Il voto in Consiglio comu
nale non è stato ii solo atto 
che ha sottolineato una 
spaccatura all'Interno dei 
partiti che alla Camera han
no votato a favore della In
stallazione del missili a Co
mlso. Nel giorni scorsi, Infat
ti, dalle fabbriche bresciane, 
molti sindacalisti socialisti 
hanno fatto sapere che a-
vrebbero aderito alla mani
festazione, condividendone 
fino In fondo Io spirito e il 
slgnincato. 

Il risultato di questo sfor
zo, frutto anche di un modo 
Intelligente e disincantato di 
vivere la politica, lo si è visto 
in piazza della Loggia, gre
mita di gente raccolta da
vanti al palco dal quale han
no parlato David Marta Tu
mido e U senatore Luigi An
derlini. Una folla Immensa 
che ha ripetuto le parole di 
Pertlnl a Strasburgo: «Air 
ombra del missili non cresce 
la pace*. 

Fabio ZancN 

Contro i mìssili 
a Comiso il 60,7% 

degli italiani 
ROMA — La stragrande maggioranza degli italiani è contro i 
missili. In particolare, oltre 0 60 per cento non vuole i «Cruise» a 
Comiso. È questo il risoluto di un sondaggio che la «Demoakopeax 
ha realizzato, e che verrà pubblicato sul prossimo numero di «Pa
norama*. 

Ed ecco, nel dettaglio, i risultati del sondaggio. Alla prima do
manda dell'inchiesta sulla posizione nei confronti dei missili a 
Comiso, «del tutto contrari* si sono pronurictati il 60,7 per cento 
degli intervistati; del tutto favorevoli il 5,5 per cento; favorevoli. 
ma a condizione che venga fatto ogni tentativo di arrivare ad mi 
accordo con l'URSS per ridurre o eliminare i missili di entrambe le 
pani, il 26,6 per cento. 

Fra i contrari alla installazione dei missili a Comiso, particolare 
significativo, sono in maggioranza le donne, fra le quali c'è un 643 
per cento «del tutto contrarie* alla installazione dei missili. 

Alla domanda se sia meglio la superiorità di una parte sull'altra, 
o l'equilibrio fra le parti, la stragrande maggioranza degli intervi
stati, il 73,7 per cento, ni pronuncia per l'equilibrio; U 19.2 per 
cento vorrebbe una supremazia degli USA, U 4,1 per cesto per 
quella dell'Unione Sovietica. 


